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                                           E’
una bella prigione, il mondo.


                                           (Shakespeare
– Amleto)
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1
| Miiko


 




Le
mani tremavano così forte che riusciva a malapena a sfiorare la
superficie dei libri sparsi sul pavimento della stanza. Un sole
indiscreto penetrava oltre la tenda illuminando l’universo di
polvere in sospensione, sempre la stessa, respirata più volte da
giorni. Si convinse che fosse facile e sollevò il corpo ritrovandosi
dopo tutto quel tempo finalmente in piedi. 



– Ora
che faccio?
– pensò, mentre il terrore di riprendere a vivere si impossessava
di lui e lo afferrava come radici secolari che penetravano in
profondità nel pavimento.


-
Ora cammino!
- sussurrò a se stesso. L’antica danza dell’istinto di
sopravvivenza lo sospinse nell’unico posto in cui restava cibo e
acqua ancora per un giorno. La luce azzurra del frigorifero incise le
sue pupille in molteplici spicchi di dolore. Resistette all’impulso
di richiudere lo sportello con una manata, afferrò una bottiglia
d’acqua ed il poco cibo in statica attesa sul primo ripiano di
plastica trasparente. Quello era il segnale inequivocabile che fuori
dalle sue stanze esisteva ancora un mondo brulicante di vita. 
Ingurgitò il tutto con una voracità che lo sorprese e si dissetò,
pochi sorsi per sentire il liquido scivolare nello stomaco e un primo
barlume di energia affiorò da un posto lontanissimo. Qualcosa di
indefinito si mosse negli abissi della sua anima e prese possesso del
corpo devastato dal tormento neurotossico che gli altri umani
chiamano con enfasi… amore.


Le
finestre aperte inondarono di una realtà differente il buio che per
giorni aveva regnato sugli oggetti, l’aria fresca sostituì la
miscela venefica in cui era sopravvissuto e ogni cosa intorno prese
vita. Lo specchio del bagno gli restituì l’immagine di un uomo
diverso. Ebbe l’impercettibile certezza che quel corpo non gli
appartenesse più, ma decise comunque di renderlo presentabile e si
infilò sotto il getto di acqua calda della doccia. C’erano degli
abiti che lo attendevano da tempo adagiati sulla sedia, li incontrò
scusandosi per averli fatti aspettare così a lungo e insieme si
mossero verso la porta d’ingresso. La paura di non farcela 
cristallizzò la mano che stringeva la maniglia, carne e metallo
divennero una sola cosa e niente si mosse per alcuni secondi. Il
ricordo di lei fu più forte e tramutò la porta in una membrana
osmotica che lo lasciò passare senza ostacoli. 



Era
fuori. Voleva andare a cercarla, salì in auto e sul parabrezza
incominciarono a scorrere le immagini di un film  che già conosceva.
  



-
Ti accorgi di quanto sia vasto il posto dove vivi solo quando cerchi
la donna che ami… e non la trovi
- pensava a voce alta, trascinando lentamente la macchina lungo una
strada di periferia. Marce basse e una musica martellante e triste
che faceva sembrare l’abitacolo dell’auto la bolla di
sopravvivenza di una navetta di soccorso, quella delle pellicole di
un certo genere di fantascienza post apocalittico. Era così che lui
si sentiva: un sopravvissuto. Addobbato di profonde ferite, come un
albero di Natale dimenticato accanto ad un cassonetto dei rifiuti, il
residuato archeologico della felicità effimera, anestetizzata dalle
lucette ad intermittenza e dal luccichio della plastica cinese
probabilmente tossica.


Attraversò
la piazzola degradata dove Anja era solita portare Miiko, il cane che
viveva con lei ormai da molti anni.  Decise di accostare lungo il
marciapiede, osservò lo scorcio di paesaggio urbano che gli
gravitava intorno e improvvisamente capì che il suo comportamento
era fondamentalmente sbagliato.  Perché avrebbe dovuto cercarla? Una
volta trovata come poteva resistere di fronte al suo sguardo? E poi,
in fondo, cosa aveva ancora da dirle? 



Le
parole erano spettri che si aggiravano nella sua mente senza trovare
la giusta direzione verso la bocca, le labbra restavano serrate per
ore in una smorfia che era il simulacro di un pianto silenzioso.
Ancora poco e sarebbe giunto il mese di aprile e con la primavera,
ricca di promesse mai mantenute, l’esplosione della natura che lo
aveva sempre terrorizzato. Quella nuova stagione sarebbe diventata la
sua condanna, l’ultimo appuntamento con un destino al quale si
sarebbe arreso senza lottare.


 




Miiko
trotterello lentamente verso il suo angolo preferito, annusando
l’aria come se percepisse il cambiamento in arrivo. Seguì le
invisibili tracce olfattive che condizionavano le  sue brevi
passeggiate. Avrebbe voluto esplorare il mondo, ma la comodità di un
pasto sicuro e l’amore per la padrona vincevano, ogni volta, la
quotidiana battaglia contro gli istinti.  Mentre memorizzava gli
odori, si fermò di colpo per capire cosa fosse quella nuova molecola
che il vento aveva sospinto verso  le sue narici. Lo shiba aveva doti
eccezionali nel riconoscere lo stato d’animo delle persone e
quell’odore, non aveva dubbi, era la traccia di un immenso dolore
lasciata da un umano che aveva sostato qualche attimo prima lungo la
strada. 



Miiko
guardò la padrona per farle capire che lo aveva riconosciuto. A
volte lei tornava a casa completamente impregnata da quell’aroma e
lui si limitava a prendere atto che Anja aveva una vita sociale al di
fuori del loro ristretto branco casalingo.


Un’automobile
sfrecciò a pochi metri di distanza creando invisibili vortici d’aria
e il labile collegamento appena riconoscibile si dissolse, come
ricordi aggrediti dal tempo.
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Anja
era bella, ma ciò che la rendeva particolare era il modo in cui
camminava tra la gente. Le persone si spostavano inconsciamente di
lato mentre lei, alla stregua di un rompighiaccio, fendeva l’aria e
puntava verso un angolo della stanza. Non era particolarmente
espansiva, anzi, se poteva evitare cercava di appartarsi o
intratteneva  semplici conversazioni solamente con chi avesse un
minimo di confidenza e anche in quei casi preferiva ascoltare. La sua
era una dote naturale, gli altri lo percepivano e, in un universo di
assoluti individualismi, incontrare qualcuno che sapesse ascoltare
diventava prezioso e raro almeno quanto essere amati. 



Anja
sapeva anche amare. 



Quando
pensava agli uomini della sua vita, quelli che aveva amato e quelli
che avevano creduto di amarla, sentiva di dover scappare da un’altra
parte, immaginando di scalare una montagna immensa dove i ricordi non
potessero raggiungerla. Affrontava la parete a mani nude, cercando
tra le venature della roccia i punti d’appoggio migliori e iniziava
la scalata. Man mano che saliva il paesaggio circostante lentamente
mutava, fino a quando non rimanevano che lei e la dura superficie di
pietra. Chiudeva gli occhi nell’ultimo faticoso tentativo di
sollevarsi ed incredibilmente si ritrovava in cima, avvolta da una
coperta di luce che la proteggeva dal passato abbandonato giù a
valle. Di quegli uomini restava un labile ricordo, troppo debole per
contrastare l’emozione di sentirsi sul tetto del mondo e avvertire
l’azzurro del cielo non più come un limite, ma l’inizio di
un’altra ascesa.


Anja
era nata su un’isola, ma aveva deciso di andare a vivere su
un’isola più piccola, un arcipelago di incredibile bellezza
spazzato da un vento selvaggio che aggrediva alberi e terra con
terribile violenza per gran parte dell’anno. La sua era stata una
scelta consapevole, spinta dalla ricerca di trovare un punto fermo
che partisse dal suo pensiero interiore e non c’era posto migliore
per meditare per ore senza essere disturbata. 



La
passione per la rampicata le era nata proprio in quel periodo, quando
saliva sul punto più alto dell’isola per osservare tutto quel blu
che la circondava e che la proteggeva dagli altri. Nonostante la
barriera d’acqua che aveva frapposto fra sé e il resto del mondo,
fu  il resto del mondo che alla fine riuscì a trovarla. E quando
meno se l’aspettava fu colpita in pieno dal grande amore. 



Conobbe
un uomo bellissimo, uno straniero che  lavorava sull’isola da
qualche anno prima del suo arrivo. La passione li travolse entrambi e
così come quel rifugio l’aveva separata dalle vicende umane allo
stesso modo le impedì di fuggire. 



L’isola
li aveva protetti alimentando il fuoco che bruciava sotto la pelle;
furono anni intensi, una supernova che devastava lo spazio
circostante e negava ogni altra forma di vita possibile. Quando lui
dovette andare via, Anja decise di seguirlo ma, lontano dalle sue
rocce e da quel mare impetuoso, la magia perse la forza originaria e
l’amore, questa assurda singolarità senza logica apparente, decise
di evaporare ritornando laddove vanno a rifugiarsi i grandi amori
finiti: dietro l’oceano di indifferenza dei nostri occhi. 



Passarono
anni di dolore, Anja ritornò sulla grande isola e andò a vivere in
un’altra città, sempre sul mare, sempre spazzata dal vento.   



Il
primo giorno che si accorse di Yuri fu durante una riunione di
lavoro. Si ritrovarono seduti uno accanto all’altra, ma non fu un
caso. Lui  era rimasto affascinato da quella silfide aristocratica
quando, una sera d’agosto, se la trovò davanti mentre leggeva
assorta un libro in riva al mare. Dietro Anja il sole precipitava
all’orizzonte e sulla spiaggia non restavano che pochi amanti del
crepuscolo. Si chiese quale segreto celassero quelle pagine che la
rapivano con tale violenza. Il pianeta dava il meglio di sé
generando un groviglio di squarci laddove il rassicurante azzurro
lasciava il posto ad un cielo ustionato. L’universo tutto cercava
di attirare la sua attenzione vibrando all’unisono con le molecole
di cellulosa delle pagine adagiate tra le sue mani. Anja tenne il
viso sulla scrittura e mandò al diavolo la diretta del grande
spettacolo della vita. 



La
seconda volta che si incontrarono fu un istante, uno sguardo
scivolato per sbaglio tra i loro occhi. Si salutarono con la velocità
di un treno che non fa fermate in una vecchia stazione ormai in
disuso. Yuri  si bloccò per annusare il profumo di quel sorriso e
gli parve di sentire un sibilo in sottofondo. Le ganasce del destino
stridevano e lo facevano rallentare. Si girò appena in tempo per
vederla scomparire dietro l’angolo di un palazzo corroso dalla
salsedine, ma non ebbe il coraggio di inseguirla, si limitò ad
osservare l’aria dove un attimo prima i suoi capelli danzavano al
ritmo di passi veloci e sicuri. 



La
terza fu uno spettacolo di marionette, dove lui era quello appeso ai
fili, mentre presentava svogliatamente una relazione senza senso,
scritta velocemente per giustificare un progetto che non interessava
a nessuno. 



Anja
gli era seduta davanti, ma non dimostrava apparente interesse. Lo
osservava come si guarda oltre un calice di vetro per cogliere la
purezza delle trasparenza. Mentre la luce attraversa la materia si
perde di vista la forma e il bicchiere scompare, lasciando il posto
all’immagine deformata che si muove in sottofondo. 



Il
giorno che si conobbero fu un giorno di pace. L’estate si
aggrappava ad un settembre sonnacchioso e inconcludente e per la
prima volta sentì Anja rivolgergli la parola. 



Risero
per tutto il tempo e parlarono di cani, di musica e di mille altri
frammenti impazziti di vita. Era come se fra loro fosse esplosa una
granata che tranciava i corpi con brutalità, ma le ferite inferte si
rimarginavano all’istante e ogni cosa intorno acquistava una
valenza superiore. 



Quando
si lasciarono lui sentì una quiete interiore mai provata prima.
Tornò a casa con una profonda sensazione di pace. Come l’aria
immobile al centro di un uragano di proporzioni devastanti.
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Yuri
non era il suo vero nome. Era quello che avrebbe  voluto dargli suo
padre, ma l’opposizione decisa della madre prevalse su tutto e alla
fine ne venne scelto uno  più tradizionale. Quando all’età di
otto anni gli fu raccontato il desiderio del genitore, decise che
“Yuri” sarebbe stato per sempre il suo nome segreto e che un
giorno lo avrebbe rivelato solamente ad una persona straordinaria…
se ne avesse incontrata una! La sua fu un’infanzia triste,
solitaria, con pochi amici, più per sua scelta che per la capacità
di attrarre su di sé l’interesse dei coetanei. 



Passava
lunghi pomeriggi ad annusare l’aria che proveniva dalla strada,
osservando il mondo che scorreva quattro piani più in basso, senza
avere il coraggio di spiccare il volo e planare su quei marciapiedi
dissestati che erano il vero limite tra le sue fantasie e la danza
violenta della vita. 



La
prima volta che ebbe il permesso di uscire da solo fu un’avventura
di pochi minuti, ma  così intensa che rimase impressa per anni nella
sua mente. Quel giorno scivolò silenzioso lungo le otto rampe di
scale che lo separavano dalla superficie del pianeta, contando i
gradini uno alla volta con lo sguardo rivolto verso il basso. Le
strisce di marmo grigio sembravano non finire mai e quando
improvvisamente si ritrovò di fronte all’ultimo gradino, sentì di
non avere le forze per andare avanti. Solo qualche metro lo separava
dal malconcio portone di legno e dal mondo che aveva sorvolato con lo
sguardo dalla finestra della sua camera. Non avrebbe mai preso la
decisione di uscire in strada di sua spontanea volontà, ma i passi
veloci di qualcuno che dietro di lui scendeva le scale lo spinsero a
fare il grande salto. Il portone si spalancò e Yuri fu partorito su
quella strada dove avrebbe giocato, pianto e riso per molto tempo
ancora, dimenticando una parte di sé affacciata a quella finestra,
quattro piani verso il silenzio. Fu proprio in quegli anni che scoprì
l’esistenza del genere femminile, quando vide sfrecciare un
motorino rosso cavalcato dalla ragazza con lunghi capelli scuri. Non
la conobbe mai, ma immaginò che da quel momento non si sarebbe più
fermata e che stesse ancora sfrecciando per le strade del mondo. 



Yuri
sentiva che un giorno anche lui avrebbe intrapreso un lungo viaggio,
un pellegrinaggio alla ricerca dei luoghi mistici e straordinari con
i quali abbeverava la sua immaginazione, passando ore su una vecchia
enciclopedia per ragazzi che era il centro del suo universo
casalingo. 



Il
viaggio non avvenne mai, come tanti altri sogni che da bambini
collezioniamo nel cassetto più segreto e nascosto del cuore. Milioni
di cassetti andati dimenticati in milioni di cuori inconsapevoli di
un tesoro cancellato per sempre.


Conobbe
invece la musica e all’età di quattordici anni scrisse la sua
prima canzone. Poi ne giunsero altre, talmente tante che lui stesso
non sapeva spiegare da dove giungessero e comunque doveva essere un
posto molto triste, dove amore e dolore si inseguivano confusamente
ed era sempre il dolore a vincere ogni gara. Un giorno di dicembre
imbracciò la chitarra, salì sul palco e decise che quella sarebbe
stata l’ultima volta. E così fu. Chiuse le porte del mondo da cui
fluivano le canzoni e relegò la fedele amica a sei corde in un
angolo della stanza, dimenticandosi tutte le volte che si erano dati
coraggio davanti ad un pubblico sconosciuto, fatto di volti annoiati
e stanchi oppure avidi di risposte che lo cercavano con sguardi
immobili e fissi su di lui.. 



Quando
conobbe Anja, lei parlava di musica con tale passione che ne fu
sconvolto ed ebbe paura che quel luogo, da lui domato e represso per
tanto tempo, potesse irrompere con la ferocia di una belva finalmente
libera di vendicarsi. 



Ma
Anja fece molto di più. 



Gli
consegnò il cassetto dove aveva nascosto tutti i suoi sogni di
ragazzo; li tirarono fuori insieme e lui capì che era lei la chiave,
l’accesso a tutti i suoi sogni. Quando stavano insieme gli sembrava
che ogni pensiero potesse prendere forma e nulla era davvero
impossibile.  Le loro menti si compenetravano a tal punto da
anticiparsi a vicenda, stupendosi a volte di come tutto ciò fosse
precluso al resto del mondo. 



L’ultima
volta che la vide, lei piangeva e Yuri decise che sarebbe stato
inutile sussurrarle all’orecchio il suo nome segreto. 



Le
lacrime sono un cattivo conduttore di meraviglie e poi lasciano
strisce verticali sul viso come le sbarre di una prigione.
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Le
persone si incontrano e si perdono in continuazione, scivolano l'una
sull'altra come molecole d'acqua. Un informe flusso di rapporti che
durano quanto basta per sentirsi immersi in una perenne solitudine.
Alcune vanno a collidere tra loro con tale volontà da sembrare per
un tempo infinitesimale un'unica irripetibile forma. Quando ciò
accade, le regole di sopravvivenza cessano di esistere e vengono
svelati invisibili cunicoli tra emozioni e pensiero, tra mani e
occhi. Un intricato groviglio di sinapsi ricettive che formano un
universo privato, con due stelle che gravitano così velocemente
vicine da consumarsi in poco tempo. Yuri e Anja erano due soli che
brillavano voracemente e si accecavano fra loro senza badare
all'oscurità intorno, ma la loro fragilità era certificata dalla
complessità del loro legame. Due anelli della stessa catena, una
collana di inestimabile valore destinata ad essere liquefatta nella
fornace del caso, seguendo una sorte inevitabile e forse necessaria.


Quando
si tiene in mano una collana si perdono di vista i singoli pezzi che
la compongono, il tutto prende il sopravvento sul particolare ed è
facile dimenticare dove si nasconde la debolezza di un oggetto. Ogni
cosa ha un punto di vulnerabilità e nella vita di un uomo, nel corso
di un intera esistenza, c’è un momento esatto in cui le forze che
la tengono insieme cedono di schianto. Un anello della catena si
separa dagli altri e improvvisamente ciò che appariva come una
sequenza matematica precisa e costante esplode in un rigurgito di
puro caos. La collana diventa un inutile  manufatto metallico e la
vita perde  i riferimenti che tengono insieme i giorni.


Quel
momento arrivò.


Yuri
e Anja si diedero appuntamento in un vasto parcheggio costruito sui
resti fossili di una fabbrica, un tempo produttrice di sudore umano,
fatica e cilindri d’acciaio. Sembrava un giorno intriso di pura
banalità ma, come spesso accade, è proprio nell’assoluta
irrilevanza che si nasconde il peggior veleno. Sedettero vicini a
guardarsi nella penombra e lui si perse per l'ennesima volta ad
ammirare la linea perfetta del sorriso di quella donna. Un arco di
assoluta armonia, un ponte ad unica campata che collegava i due lati
del viso curvandosi all'insù nelle parti terminali. Aveva capito
quale fosse il segreto di quella bocca: era un ponte che non
collegava terra con terra, ma cielo con cielo e forse, se uno avesse
avuto la curiosità e l’ardire di proseguire il cammino, quel
viaggio sarebbe continuato molto più in alto ancora. Le parole erano
un sottofondo necessario a coprire il tremito dei loro corpi e,
mentre fuori la città si ricopriva dell'umidità sospinta dal mare,
tra loro incominciò a bruciare un fuoco senza fiamme che scaldava il
nucleo profondo delle cose.


Per
giorni avevano rimandato l’incontro a causa dell’accavallarsi di
eventi e mille altre zavorre che contrastavano lo scorrere delle loro
vite. Per giorni il veleno era rimasto in attesa di un corpo da
intossicare ed ora era pronto ad invadere le loro anime, penetrando
in profondità, quasi che fosse un wakizashi,
la spada corta usata dai samurai nel suicidio rituale.


Come
svegliandosi da uno stato ipnotico, Anja guardò improvvisamente
davanti a sé e le luci riflesse sul parabrezza dell'auto crearono
sul suo viso il rilievo di una carta geografica gravida di forme e
luci, contorni di continenti inesplorati. Yuri si accorse di
osservare la superficie di un pianeta appena scoperto e capì che non
avrebbe voluto entrare in contatto con quelle forme di vita così
aliene da non prospettare nulla di buono.


Anja
osservava qualcosa davanti a sé, un punto lontano che avrebbe voluto
raggiungere, poi si concentrò sul vetro che si ricopriva lentamente
di condensa, aprì leggermente la bocca per parlare, ma attese un
istante che durò molto più di quanto avesse pensato.


«Stai
bene?»
- chiese Yuri, mentre la osservava per cogliere un minimo di
informazioni utili a comprendere quale fossero i turbamenti e il
reale stato d’animo.


 «Si,
sto bene, sono solo un po’ stanca».




«Stanca
di me?»–
lui rovesciava le parole con la gentilezza di una iena affamata che
si fa strada nel ventre molle di una preda appena abbattuta.


«Ti
prego»-
lei rispose - «Non
ricominciare con queste assurdità   ogni volta finiamo per toccare
lo stesso argomento e sinceramente sono esausta per riprendere il
discorso dell’ultima volta».


Anja
lo guardò cercando di raggiungere le profondità che si muovevano
rapide dietro la superficie di quello sguardo immerso in una penombra
senza fine. Conosceva i tormenti di quell’uomo e non era disposta,
almeno in quel momento, ad assecondarli.


«Prima
o poi dovrai affrontare la realtà! Che te ne fai di uno come me? Il
mondo può offrirti di meglio, te lo meriti!».



Sapeva
di giocare col fuoco. Quello era un pretesto che molto spesso li
aveva portati sul bordo si una rottura definitiva, ma Yuri era fatto
così. Sfidava le persone che amava in un sottile gioco di
provocazione che riusciva a portare sempre al limite, fino al momento
in cui si produceva in un’acrobatica inversione a U che in passato
aveva salvato momentaneamente amicizie e storie sentimentali, perché
chi gli stava vicino doveva volergli davvero molto bene per
sopportare quel logorante elastico che lo allontanava e avvicinava
agli altri come un folle pendolo affettivo.


Anja
lo ascoltava incredula del fatto che dopo tanto tempo le cose fra
loro avessero raggiunto quell’assurdo punto di stallo e decise il
migliore dei contrattacchi: doloroso e devastante.  Un danno invasivo
in grado di  debilitare e demoralizzare il nemico per molto tempo.


«Voglio
essere onesta con te
– confessò –
conosco altri uomini che potrebbero entrare a far parte della mia
vita. Persone che sarebbero felici di passare il resto della loro
esistenza con me. Alcuni li conoscevo ancora prima di incontrarti e
per tutto questo tempo ho mantenuto contatti molto stretti».




«Sei
libera di fare quello che desideri -
rispose Yuri – vorrei
solo che tu sia felice, molto più felice di quello che io posso
offrirti. Mentre
parlava tratteneva a stento il tremore e lo shock emotivo causato
dall’improvvisa rivelazione».


«Certo
che sono libera e siccome lo sono sempre stata pensi che io voglia
scappare da te? –
ribattè Anja –
Credi davvero che la soluzione a tutti i miei problemi sia quella di
andarmi a infilare tra le braccia di un altro?».


«Ci
sarà pure una persona meravigliosa tra questi “contatti” di cui
parli. Se non fosse stato così perché  premurarsi di custodirli
gelosamente per tutto questo tempo?»-
mentre finiva di ascoltare il suono delle sue parole Yuri si era già
pentito di averle pronunciate e smise di respirare in attesa
dell’effetto che avrebbero causato.


Anja
lo osservò come se lo vedesse per la prima volta. Scrutò la sua
fronte alta, si soffermo sui solchi delle rughe, scese lentamente
fino agli occhi e prese la mira.


«Si,
uno c’è. L’ho conosciuto lo scorso anno. Il suo nome è
Valerio».


Una
frazione di secondo prima che la mente realizzasse che quelle non
erano semplici parole usate nel linguaggio comune, ma proiettili
esplosivi a carica cava diretti al suo cuore, Yuri scomparve. Cioè,
la sua essenza e il nome segreto furono traslati altrove, il corpo
restò immobile al suo posto. Le parole disintegrarono il miocardio.
Lo trapassarono riducendolo ad una massa informe e sanguinolenta.
Yuri la guardò e senza respirare le concesse la libertà di sferrare
l'ultimo colpo, quello decisivo, che non tardò ad arrivare!
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Fin
da piccolo Yuri aveva un posto segreto in cui nascondersi quando il
mondo diventava un fastidio insostenibile. Un luogo della mente che
lo rilassava dandogli un’altra scelta, una visione diversa di quel
dolore che poteva essere la sua vita. Chiudeva gli occhi, si tappava
le orecchie e il vento del nord prendeva a soffiare alle sue spalle.
Una lieve spinta che lo incitava ad andare avanti, anche quando ogni
passo lo affossava e mille ostacoli gli impedivano di raggiungere il
minimo risultato. Si ritrovava sempre nel medesimo posto, seduto su
un antico sasso ricoperto di licheni. Dall’alto di una collina
verdissima dominava un immenso oceano d’erba che ondeggiava
seguendo le correnti d’aria sospinte da un soffio tenace e
continuo, come la sua voglia di non voler tornare indietro.  
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